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  Abstract




  Il saggio ripercorre il pensiero di Francesco Carnelutti sulla distinzione tra scienze, arte, tecnica, fatto e diritto. La chiave di lettura è nell'interpretazione quale intelligenza "costruttiva" che si decompone e ricompone nel giudizio del caso. Si delinea il ruolo moderno del diritto giurisprudenziale. 
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  1. – Lemmi della questione.




  Tecnica, scienza, arte, diritto, fatto, interpretazione. Sono i lemmi di una riflessione che non segue un andamento lineare secondo il verso tracciato dalla sequenza delle parole; con altro dire, i termini predetti non distinguono un ontogenesi da una filogenesi del diritto, sebbene gli uni e gli altri siano per il diritto tanto ontos (ente) quanto filo (specie); essi tracciano un andamento circolare, quindi, senza soluzioni di continuità. Non ci si attarda sulla distinzione tra legge2 e diritto giacché non alla prima ma al secondo, comprensivo della prima, saranno rivolte le osservazioni che seguono3.




  Si principia dalla tecnica4 quale figlia della scienza5. Se la scienza è produttiva della «legge»6 intesa come la «categoria», il «costrutto», nel quale si incarnano idee astrattamente logiche e coerenti, la tecnica ne sanziona l’applicazione, quindi la dipendenza, la separazione, la natura acritica7. L’aspirazione alla tecnica del magistrato, dell’avvocato, del giurista, seguirebbe una concezione «estetica» del diritto, cioè il diritto per il diritto, una forma estetizzante racchiusa nel suo stilema logico-argomentativo, asettico e narcotico8. Il diritto come eleganza stilistica o se si preferisce come linguaggio9. La «categoria», testata sul banco della sperimentazione logico-sistemica, s’imporrebbe alla stessa forza della norma, per divenirne nume protettivo, chiave di lettura e di ordinazione10.




  Vero, il tema prìncipe del «concetto» e della «legge» sono proprio l’ordinazione, ossia la vocazione ad una logica catalogazione, ad una astratta purezza autopoietica, capace di replicarsi eguale a se stessa, secondo il crisma della scientificità, ma sempre più lontana dalla vita11. Dunque, l’idea, sub-materia del concetto, si sublima in un artificio dell’intelligenza che la riscatta dalla vita, facendone un ontos della scienza. In simile prospettiva il linguaggio, come evoluzione definitoria discorsiva e figurativa del concetto, incarna la filogenesi del diritto. Sebbene esso sia pur sempre la «casa dell’Essere. Nella sua dimora abita l’uomo»12.
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